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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Da un'auto sparano cinque colpi 
contro la sezione universitaria PCI 
Criminale agguato, ieri sera verso le 21,30, contro la sezione universi
taria del PCI, a San Lounzo. Due terroristi, arrivati a bordo di una mini 
minor, hanno sparato quattro o cinque colpi di pistola contro i compagni 
che stavano ascendo dalla sede. I proiettili sono andati a vuoto. A PAG. 11 

La conferenza stampa in televisione di Enrico Berlinguer 

Senza un forte PCI non si risolvono 
i problemi dell'Italia e degli italiani 

La necessità della solidarietà nazionale e di una direzione autorevole e unitaria del Paese - Solo ridimensionando la DC è possibile piegarne Farro-
ganza - La piena autonomia delle posizioni internazionali del PCI - Appello ai giovani a non separarsi dalle forze e dalle idee del movimento operaio 
ROMA — Lo spazio per le 
Tribune politiche è ritagliato 
a triangolo, come la fetta di 
un melone, in un ampio stu
dio al terzo piano della sede 
RAI-TV di via Teulada. Si 
registra la conferenza stam
pa del compagno Enrico Ber
linguer alle sei circa del po
meriggio. All'arrivo il Segre
tario del PCI è stato accol
to — davanti alla porta d'in
gresso, nel grande cortile — 
da un folto gruppo di tecnici, 
giornalisti, operai dell'azien
da televisiva mentre dalle fi
nestre guardavano a grappoli 
altri lavoratori TV. Una ra
gazza gli ha offerto un maz
zo di fiori. 

Otto giornalisti hanno fatto 
due domande ciascuno, come 
per tutte le conferenze stam
pa di questa campagna elet
torale. 

E ' stata una conferenza 
stampa assai vivace, specie 
nella parte finale. Dopo il pri
mo turno di domande che han
no tutte riguardato — in pra
tica — le prospettive gover
native del dopo 3 giugno e la 
questione dei rapporti fra PCI 
e URSS. Berlinguer ha volu
to intervenire molto brevemen
te per dire che credeva che 
i cittadini hanno anche altri 
problemi su cui vogliono ri
sposte dei partiti, e cioè pro
blemi relativi alla vita quo
tidiana. all'occupazione, ai 
giovani, alla criminalità, al 
terrorismo, alla degradazione 
crescente del Mezzogiorno, al
la droga. Perché non mi do
mandate nulla su questioni 
tanto vitali per tutti? ha chie
sto Berlinguer. 

Il suo suggerimento ha avu
to scarso esito (solo due gior
nalisti ne hanno poi tenuto 
conto), e i più hanno prefe
rito insistere sulle vecchie no
te. Addirittura il giornalista 
Scandaletti ha ritenuto che 
Berlinguer volesse « imporgli » 
le domande da fare e il Se
gretario del PCI gli ha rispo
sto: e Io non le impongo nul
la. rispondo regolarmente a 
quello che lei domanda, ma 
posso pur criticare le sue do
mande ». 

Ed ecco qui di seguito la 
introduzione di Berlinguer e. 
ampiamente riassunte, alcune 
tre le principali domande e 
risposte di questa conferen
za-stampa. 

«Anzitutto vorrei ricordare — 
ha esordito Berlinguer nella 
sua introduzione — che noi 
eravamo contrari alla convo
cazione di elezioni anticipate. 
Ritenevamo che non fossero 
nell'interesse del Paese. Chi 
ha voluto dunque le elezioni? 
Credo che abbia dato una ri
sposta definitiva il segretario 
del Partito liberale (che è un 
uomo politico che non parla 
certo per compiacere il Par
tito comunista, ma che tutta
via e una persona seria) 
qvando in un'intervista con
cessa il 25 aprile al "Corrie
re della Sera'' ha affermato 
che la DC è certa di ave
re qualcosa da guadagna
re dalle elezioni tanto che ha 
fatto carte false per provo
carle. Ora. tuttavia, si sta per 
valore, e noi S.OJBO i primi a 

dire che non si tratta di ele
zioni inutili, siamo i primi a 
dire che non è vero che dopo 
le elezioni non cambierà nien
te: le cose cambieranno in 
peggio se ci troveremo di fron
te una Democrazia cristiana 
più forte, questa Democrazia 
cristiana così chiusa e arro
gante (l'abbiamo visto duran
te la campagna elettorale). 
Le cose cambieranno in me
glio se attraverso un'avanza
ta del Partito comunista ca
drà finalmente quella esclu
sione del maggior partito del
la classe operaia e dei lavo
ratori dal governo del Paese 
che dura ormai dal 1947. Noi 
non abbiamo "contratti" da 
proporre agli elettori; abbiamo 
invece una proposta chiara e 
seria per assicurare la gover
nabilità e la stabilità dell'Ita
lia. Voi conoscete la nostra 
proposta: è la stessa che ab
biamo fatto dall'inizio della 
campagna elettorale: le no
stre proposte non mutano ogni 
giorno come quelle di altri 
partiti. E' la proposta di co
stituire un governo di piena 
solidarietà democratica, che 
veda finalmente la parteci-
zione di entrambi i partiti del 
movimento operaio. 

Noi riteniamo che solo 
questa soluzione può contri
buire a liberare il Paese 
dai problemi tremendi che lo 
affannano. Chi ci conosce sa 
che non andiamo in cerca di 
poltrone ministeriali, e verrei 
aggiungere anche che noi non 
pensiamo che la soluzione che^ 
proponiamo possa di per sé 
rappresentare una soluzione 
miracolistica perché ci sarà 
sempre bisogno dell'interven
to, dell'iniziativa, della lotta 
delle grandi masse; tuttavia 
la costituzione di un governo 
di unità democratica con la 
partecipazione dei partiti del 
movimento operaio può assi
curare al Paese ciò di cui il 
Paese ha oggi maggior biso
gno: una guida unitaria ed 
autorevole. 

Qualora la Democrazia cri
stiana non ci stesse noi pen
siamo che si potrebbe costi
tuire un governo anche senza 
la partecipazione della Demo
crazia cristiana, il quale con
cordasse con la Democrazia 
cristiana un programma, e 
chiedesse alla Democrazia 
cristiana di assicurargli lo 
stesso appoggio che noi, i so
cialisti e altri partiti hanno 
dato negli ultimi due anni e 
mezzo a governi composti da 
soli democratici cristiani. 

Naturalmente si può fare 
anche un'altra ipotesi, e cioè 
che la Democrazia cristiana 
abbia tenta forza dai risultati 
delle urne da mantenere i 
suoi "veti" e che altri partiti 
accettino di piegarsi a questi 
"veti". In questo caso noi sa
remo all'opposizione. Ma con
siderando anche questa even
tualità. noi pensiamo che è ne
cessario che la rappresentan
za parlamentare comunista sia 
numerosa, giacché se si ritor
nasse ai governi del passato 
bisognerà lottare energica
mente per far fronte a tutti 
i tentativi — che credo non 
mancheranno — per respin-

(Segue in penult ima) 

Omicidio bianco a Napoli 

Frano uccide due edili 
in un cantiere abusivo 

NAPOLI — Due operai edili, 
Michele Di Palo e Antonio 
Normmio. di 35 e 39 anni , 
sono morti ieri ad Arzano, 
alla periferia di Napoli, se
polti da una frana, in un 
cantiere edile abusivo in cui 
lavoravano senza adeguati 
mezzi di sicurezza. 

La frana è avvenuta alle 
15,55. Una massa di 6 metri 
cubi di ter reno si è staccata 
dallr. cima di una parete 
delle fondamenta ed ha se
polto i due operai. Antonio 
Norminio è rimasto coperto 
a metà, il Di Palo, invece, 
è s tato coperto completamen
te dalla massa di terreno. 

I primi soccorsi li hanno 
portat i i compagni di lavoro 
(il titolare del cantiere è 
fuggito e non è stato ancora 
rintracciato) poi i vigili del 

fuoco. Antonio Normilio è 
s ta to es t ra t to ancora vivo (è 
morto dopo qualche ora nel 
reparto di rianimazione di 
un ospedale napoletano) 
mentre il corpo di Michele 
Di Palo è s ta to riportato al
la luce ormai senza vita. 

Un altro manovale si è 
salvato per puro caso. Saba
t ino Cimino si era allonta
na to dalla base delle fonda
menta per andare a bere. 

«Solo quando sono arriva
to alla fontana ho senti to 
l'urlo dei miei due amici », 
h a raccontato. « Lavoravano 
dalle 7,30 di mat t ina fino 
alla sera — ha aggiunto poi 
fra le lacrime — le otto, le 
nove, a seconda del lavoro 
da terminare, per ottanta
mila lire alla se t t imana». 
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1}M^Ì\J\JVJ£L±M. f i XU1VIWX X U\J ±\M h a confermafo i e r i pomeriggio il divieto di volo per tutti i 
• DC-10 > registrati negli Stati Uniti. La decisione è stata presa in seguito alla scoperta « di difetti gravi e potenzialmente 
pericolosi » nella struttura d'attacco dei reattori alle ali dell'aereo. L'amministrazione federale dell'aviazione civile ameri
cana ha preso il provvedimento dopo aver scoperto in sette DC-10 « problemi » analoghi a quelli che hanno provocato il 
disastro di venerdì scorso a Chicago. Anche l'Alitalia, dopo una serie di controlli già effettuati nei giorni scorsi ha deciso 
la messa a terra degli otto « DC 10 » della sua flotta. NELLA FOTO: DC-10 fermi all'aeroporto londinese di Gatwick. 

Le indagini per gii attentati dinamitardi a Roma firmati dal MPR 

Fascisti di Ordine Nuovo e autonomi 
accomunati nell'inchiesta di Rieti 

Teorizzata l'alleanza tra tutti i gruppi eversivi - Invito ad « appoggiare il par
tito radicale»? - Inchiesta avocata dalla Procura di Roma - Accuse di strage 

Implicati nell'inchiesta 
su Alunni i 7 di Como? 

I MAGISTRATI mantengono il più s t re t to riserbo dopo 
le operazioni che hanno portato nei giorni scorsi e diversi 
fermi e arresti a Como e Pra to di presunti appartenenti 
all'organizzazione eversiva « Pr ima Linea ». Mentre gli in
quirenti esaminano il materiale rinvenuto nel covo di 
Prato, Qu in t i Mario D'Amico, sarebbe s tato riconosciuto 
come il a fotografo» di Pr ima Linea. In riferimento ai 
7 fermi operati a Como sembra farsi s t rada l'ipotesi che 
siano implicati nell'inchiesta Alunni. A PAGINA 5 

Azioni Br: un ferito a Genova, 
assaltata la sede de a Ancona 
Ancora due azioni terroristiche firmate ieri dalle Bri
gate Rosse. A Genova un uomo armato ha at teso nei 
pressi di casa e ferito a colpi d 'arma da fuoco Enrico 
Ghio, consigliere regionale della DC. Ad Ancona quat
tro terroristi hanno fatto irruzione nella sede regio
nale democristiana. Dopo aver costretto impiegati ed 
attivisti ad ent ra re in un ripostiglio hanno collocato 
due ordigni (uno — rimasto inesploso — pare di no
tevole potenziale) e hanno fatto scritte sui muri, si
glate con la stella a cinque punte . A PAGINA 5 

GENOVA - Enrico Ghio, l'e
sponente democristiano feri
to dalle Br in un attentato 

La pubblicazione sulle 
colonne dell'Unità del-
l'articolo inedito di Aldo 
Moro ha suscitato — co
me era facile prevede
re — qualche reazione di 
parte democristiana, in 
esse si coglie imbarazzo, 
e anche qualche punta 
di nervosismo. L'on. De 
Mita, per esempio, si 
inalbera, e non pesando 
bene le parole giunge a 
sostenere che i comunisti 
nella polemica elettorale 
fanno ricorso a toni di 
« .sapore quarantot tesco » 
(che bella predica ci toc
ca sentire dallo stesso 
pulpito dei Fanfani e dei 
Donat Cattiti!). 

Chi ha letto la nostra 
edizione di ieri conosce 
perfettamente il signifi
cato dello scritto del lea
der democristiano scom
parso. Dalle parole di 
Moro emergeva con chia
rezza la preoccupazione 

Moro e la 
«attuale» DC: 
un confronto 

eloquente 
vivissima per la situazio
ne del paese, mentre era
no assenti pregiudiziali 
anti-PCI sia legate a mo
tivi di carattere ideolo
gico, sia a questioni di 
collocazione internaziona
le. L'ispirazione della li
nea di Moro risultava, 
prima ancora che dalle 
proposte formulate (si 
trattava allora — per 
Aforo — di trascinare a 
una maggioranza col PCI 
una DC largamente recal
citrante), dall'atteggia
mento attento, oggettivo, 
rispettoso ' nei confronti 
dell'interlocutore comu
nista. E' qui che si mi

surano le dimensioni del 
passo indietro fatto dalla 
DC in un anno. Il con
fronto con l'impostazione 
della campagna elettora
le democristiana è elo
quente. 

Zaccagnini però mo
stra di non, accorgersene. 
Polemizza con noi, accu
sandoci di dare una « im
magine diversa della li
nea Moro ». E' tanto poco 
vero che quella immagi
ne noi abbiamo voluto 
renderla attraverso uno 
scritto dello stesso Moro. 
Il fatto che Zaccagnini 
non veda la differenza 
tra lo spirito che anima
va Moro all'inizio del '78 
— anche in presenza di 
pesanti interferenze stra
niere — e quello dell'at
tuale dirigenza de, è una 
testimonianza ulteriore 
del processo involutivo 
subito dal partito dello 
scudo crociato. 

ROMA — Le bombe del Cam
pidoglio, di Regina Coeli, di 
piazza Indipendenza e della 
Farnesina sarebbero tutte sta
te « ordinate » dai cervelli 
della centrale terroristica le
gata al neonazista Franco 
Freda. .Non di una nuova or-

- ganizzazione eversiva sem
bra dunque trattarsi , ma di 
un apparato «mil i tare» rico
stituito da vecchi e nuovi ap
partenenti al disciolto « Or
dine nuovo». 
• Nei documenti e dalle rivi
ste trovate su mandato dei 
giudici di Rieti in casa dei 
cinque arrestati : Maurizio 
Neri, Claudio Mutti. Leonardo 
Allodi. Marino Granconato e 
Sergio Calore (quest'ultimo è 
accusato di strage) ci sareb
bero elementi sufficienti per 
scoprire il disegno eversivo 
preparato cor. cura fin dall' 
autunno del "77 dopo Io scio
glimento di e Ordine nuovo», 
ma già teorizzato in scritti e 
conferenze da Franco Freda. 
Il modello della rivoluzione i-
slamica, l'antisemitismo, il 
fanatismo nazionalsocialista 
sono argomenti ricorrenti nei 
carteggi ritrovati nel corso 
dell'inchiesta. 

L'inchiesta partita dalla pro
cura di Rieti il mese scorso do
po il ritrovamento in casa del
l'ex para reatino Maurizio Ne
ri di materiale propagandisti
co e documentario ha dato il 
via ad un'operazione vastissi
ma in numerose città italiane, 
soprattutto nel Veneto, ma an
che a Parma. Bari. Torino e 
Roma. 

E' proprio nella capitale che 
proseguirà l'indagine ancora 
in corso. La procura romana, 
infatti, entro la settimana a-
vocherà a sé l'inchiesta, dopo 
aver già inviato due ordini di 
cattura per e costituzione di 
banda armata » e « strage ». 
Fino ad oggi, infatti, la Pro
cura di Rieti si era limitata ad 
accusare gli arrestati di « ri
costituzione del partito fasci
sta » e « associazione sovver
siva ». 

L'accusa di strage riguar
da un giovane studente ro
mano, neofascista, sfuggito 

Raimondo Bultrini 
(Segue in penultima) 

Si vergognano anche loro 
di chiamarlo centro-sinistra 
Nei giorni scorsi l'onore

vole Riccardo Misasi, che è 
uno degli uomini più vici
ni all'attuale segretario del
la DC, in un articolo per 
molti versi interessante, ap
parso sul a Popolo », nota
va che le istituzioni e i par
titi manifestano una certa 
difficoltà a regolare spinte 
complesse e spesso contra
stimi clic si manifestano 
nella società e che ci trn-
\iamo di fronte a a un qua
dro di disordine che non 
è solo quello, pur gravissi
mo, della violenza e della 
criminalità »• Si tratta — 
diceva Misasi — « ili un 
fenomeno complesso e pro
fondo, che investe la scuo
la, la fabbrica, i pubblici 
servizi, l'economia, il rap
porto tra i poteri e le fun
zioni dello Slato ». Perciò. 
il problema rhe ci sia di 
fronte — sempre secondo 
Misasi — è di «rifare in 
qualche modo il sistema, 
di rimetterli ordine e di 
ricostituirvi le regole di 
funzionamento ». Quindi, 
secondo l'esponente demo
cristiano, il problema non 
è quello del governo, che 
non può essere et caricato di 
un valore mitico ». Bene. 
Ma è a questo punto che 
il discorso di questi gruppi 
della DC sì fa monco e 
contraddittorio. 

Misasi 
contraddetto 

Se non bisogna caricare 
di un a valore mitico » il go
verno, perchè allora la pre
giudiziale nei confronti del 
p p i " > %T_„ ; . . . . . , . . - „ „ : „ 
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il PCI in questi tre anni a 
battersi, fuori dal governo, 
per rifare, come dice Mi
sasi, in qualche modo il si
stema, per rimettervi ordi
ne. per ricostituirvi le re
gole di funzionamento, men
tre tanti ministri democri
stiani sparavano contro que
llo fronte? Non è stato 
Zaccagnini a dire che le 
formule di governo e le 
maggioranze sperimentate 
dopo il 20 giugno erano 
valide solo perchè indebo
livano il PCI e rafforzava
no la DC? Oggi è proprio 
la campagna elettorale del
la DC che sta contraddicen
do alla radice le esigenze 
espresse dallo ste«*o Misa
si. Il tentativo, infatti, di 
adsorbire e raccattare voli 

di destra è condotto attra
verso una impostazione po
litica e programmatica che 
ricerca collegamenti con 
gruppi politici e sociali o-
slili a ogni politica di pro
grammazione e di risana
mento della vita pubblica. 

Su questa impostazione 
dovrebbero riflettere anche 
quei gruppi di borghesia 
produttiva che avevano av
vertilo come il risanamen
to della vita pubblica e un 
diverso indirizzo della spe
sa pubblica fossero condi
zione irrinunciabile per da
re basi nuove alio sviluppo 
del paese. Quale risanamen
to è possibile quando og
gi. attorno alla DC, si mo
bilitano tutti i centri del 
parassitismo e dello sperpe
ro, soprattutto nel Mezzo
giorno? Con quale gruppo 
parlamentare la DC può at
tuare la politica di cui par
la Misasi, se buona parte 
dei candidati nelle liste per 
lo scudocrociato conducono 
la loro campagna elettorale 
non solo all'insegna del più 
truculento anticomunismo, 
ma con metodi e strumenti 
che aggravano già oggi i 
processi degenerativi nello 
Stato e nella società, de
nunciati dallo stesso Misa
si? 

E' in questo quadro che 
bisogna collocare il tentati
vo più o meno scoperto del 
gruppo dirigente democri
stiano di rimettere in pie-
ili il centro-sinistra, anche 
se i promotori, si vergogna
no di chiamarlo con questo 
nome. Occorre dire che han
no ragione coloro i quali 
dicono che oggi il ccnlro-
-:„:-.— uu~ i 
diversa che nel passalo: ma 
in che senso sarebbe di
verso? 

Il centro-sinistra, negli 
anni sessanta, fu promosso 
per iniziativa di quei grup
pi socialisti e laici che si 
battevano per uscire dal 
centrìsmo e dal lambroni-
smo, stimolando in questo 
senso anche le forze clic 
all'interno della Democra
zia cristiana avvenivano 1' 
impossibilità di mantenere 
i vecchi equilibri politici 
che, appunto, allora ave
vano portalo alla degenera
zione tambroniana. 

Il centro-sinistra allora. 
con le sue contraddizioni 
clic noi mettemmo in Iure 
(di secnn riformista e an
ticomunista) rappresentò 

tuttavia, come disse To
gliatti, un punto più alto 
dello scontro politico, un 
livello nuovo e più avan
zalo. Oggi la situazione è 
del tutto rovesciata: si trat
terebbe di coprire la riti
rala della Democrazia cri
stiana e il suo spostamento 
a destra, dopo un tentativo, 
seppure co«i faticoso e tra
vaglialo, di superare 1 li
miti, le contraddizioni e le 
involuzioni del centro-sini
stra. 

Non basta 
un riequilibrio 
E* su questo punto che 

vogliamo attirare l'attenzio
ne di tutte quelle forze che, 
noi mondo cattolico e nella 
stessa Democrazia Cristiana, 
avevano fatta propria l'im
postazione tnorotea della 
terza fase, come sviluppo dei 
rapporti tra le forze demo
cratiche e popolari, per da
re soluzioni ai problemi che 
nella società oggi si pongo
no e avviare, come dice Mi
sasi, « un nuovo processo 
costituente o ricostituente 
della nostra democrazia po
litica ». Oggi questa possi
bilità passa attraverso una 
sconfitta dell'attuale impo
stazione della campagna elet
torale della DC. così come 
la «na sconfitta elettorale ne
gli anni '74 e *75 permise 
di aprire un processo di ri
pensamento nel partito de
mocratico cristiano e di av
vìo alla politica di solida
rietà nazionale. 

Il discorso sul centro ri-
nistra richiama evidentemen-
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stendo i dirigenti del PSI, 
e in particolare il compa-
uno Craxi. E* assurdo pen
sare che solo nn certo rie-
quilibrio dei rapporti di for
za tra il PST e la DC possa 
dare un segno diverso da 
quello che intendono dare i 
dirigenti della DC al centro 
sinistra, e cioè una coper
tura al loro spostamento a 
destra. Occorre riflettere 
sulla esperienza falla. 

Negli anni '62-'63, cioè 
all'inizio del centro sinistra, 
il PSI aveva ottennio oltre 
il 14 per cento dei voli e 
insieme agli altri partili lai-
ri. raggiungeva oltre il ven-

Emanuele Macaluso 
(Segue in penultima) 

una conferenza stampa ineccepibile 

nPKASECOLATI fé la pa-
A rota) da un articolo 
comparso su « Stampa se
ra* di lunedì col quale 
Vittorio Gorresio, rivol
gendosi al partiti ha detto 
loro (riportiamo pari pari 
il titolo dello scritto): 
«Ma per favore — diteci 
— i programmi ». abbiamo 
seguito con grande inte
resse la « Tribuna » tele
visiva della quale i stato 
protagonista fon. Craxi 
lunedì sera (moderatore 
Willy De Luca) interro
ganti i colleghi Franco 
Canoini del « Resto del 
Carlino », Francesco Da
mato del « Giornale », Giu
seppe Marchetti del PRI, 
Enzo Carra del « Tempo », 
Carlo Luna dell'* Avveni
re », Claudio Petruccioli di 
questo giornale. Michele 
Torre della «Gazzetta del 
Popolo* e Mauro Paissan 
del € Manifesto*. 

Dicevamo «trasecolati* 
perché speravamo che ri
spondesse alTappello gor-
resiano U solo tra i grandi 
partiti che ha ignorato le 
richieste relative al pro
gramma. Siamo rimasti 
molto meravigliati che 
Gorresio, da noi conside

rato il più attento e più 
documentato giornalista 
d'Italia, non abbia nel 
suo archivio un assai ele
gante volumetto, suddivi
so a schede colorate e 
staccabili, contenente (co
si s'intitola la pubblica
zione) «46 schede di go
verno (verdi, gialle, bor
deaux e azzurre) — Il 
programma dei comunisti 
per la V i l i Legislatura». 
Di questi libretti sono sta
te tirate parecchie centi
naia di migliaia di copie, 
distribuite alle Federazio
ni, è stato pubblicato il 
testo integrale, vistosa
mente preannunciato, su 
l'd Unità * e ad essi è sta
ta dedicata una conferen
za stampa alle Botteghe 
Oscure, guidata dr. quel 
Giorgio Napolitano, al qua
le chi non gli vuol bene 
(noi siamo tra coloro che 
gliene vogliono) può muo
vere forse molti rimpro
veri, ma non di essere 
frettoloso e impreparato. 
Come fa Gorresio a dire 
che non gli abbiamo fatto 
conoscere il nostro pro
gramma, minuzioso fino 
al puntiglio e preciso fino 
alla pignolaggine? Per es
sere onesti, bisogna dire 

che anche la DC ha reso 
pubblico un suo program
ma: un grosso ciclostilato. 
disordinato e sbrigativo in 
cui si vedono i pezzi uno 
sull'altro tali e quali sono 
arrivali dai vari uffici che 
li hanno redatti (lo si 
comprende dalle differenti 
scritture a macchina che 
li contraddistinguono): 
ma anche questo, a rigore, 
è un programma. 

Il solo programma che 
né Gorresio né noi cono
sciamo è quello dei socia
listi di Craxi, che ha sem
pre risposto, se ci capite, 
camminando in periferia: 
mai direttamente, mai im
pegnandosi, mai compro
mettendosi. Rare volte ci 
è accaduto di sentire un 
discorso meno « socialista i» 
di questo: sorridente, com
pito e vago, dominato da 
un solo fattore permanen
te: un anticomunismo per
sonale, che ci è apparso, 
prima ancora che una con
vinzione, un sentimento, 
un'aura, un clima, vorrem
mo dire una ecologia. Ma 
è stata, quella di lunedì 
sera, una conferenza stam
pa impeccabile. 

ForUbraeclo 
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